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La liberazione 
di Celadon 

Una folla enorme 
ha atteso ieri pomeriggio 
il ritomo di Carlo 
nella villa di Arzignano 

Felicità e amarezza 
Lo sfogo del padre: 
«Cossiga deve far cessare 
la vergogna dei sequestri» 

«Ti aiuteremo a dimenticare » 
Trasportato a braccia entra in casa fendendo una 
folla impressionante. «L'aria di Vicenza mi fa bene, 
è più respirabile», mormora, affaticatissimo. E, dopo 
un assalto furibondo dei fotografi, scompare tra ì 
parenti Intanto, tutta Arzignano assedia la collina 
dei Celadon Un ritorno trionfale, ma pieno di ama­
rezza «Carlo, ti aiuteremo a dimenticare», prometto­
no gli striscioni affissi dai suoi amici davanti a casa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VICENZA Sirene, lampeg­
giatori imbizzarriti abbaglianti 
accasi, il corico di auto che 
porla a casa Carlo Celadon ar­
riva dall aeroporto militare di 
Vicenza al piazzale della sua 
villa poco prima delle sedici 
Passano le staffette motocicli-
ste un auto dei carabinicn 
una della polizia, un altra dei 
carabinieri in altra ancora 
della polizia >Ah. se avessero 
mandato tulle queste macchi­
ne in Aspramente-, sbotta una 
zia in attesa II parcheggio si 
riempie il corteo deve fermarsi 
ancora lontano dall'ingresso E 
Carta dovè' Eccolo, sarà in 

quella Thema che per ultima, 
guadagna un posto sotto casa 
Macché, ne scende fresco e ri­
posato un deputato locale, Lu­
ciano Righi, democristiano Eli 
ragazzo9 Niente da fare, pnma 
I onorevole Irrimediabilmente 
bloccata la sua auto si inca­
glia a cento metri Deve scen­
dere, essere di nuovo preso in 
braccio, dal fratello Gianni e 
da un poliziotto, e percorrere 
traballando la salita, mentre la 
folla, aggrappata a ogni centi­
metro di scarpala, gli frana ad­
dosso Lui saluta, agitando de­
bolmente la mano, prova som-
si incerti, e frastornato 

Quando finalmente entra in 
casa lo assale un grumo di fo­
tografi Urla. Indulti, spintoni, 
flash che volano schiantandosi 
a terra, sedie rovesciate pianle 
schiantate Carlo, alla fine, vie­
ne strappalo via portato al si­
curo dentro un corridoio ad 
abbracciare zie, zìi, nipoti, 
mentre si stappa una magnum 
di Cordon Bleti Non ne uscirà 
più sia visibilmente male, il 
viaggio non deve averlo aiuta­
lo Prima di sparire, riesce a li-
rare il liato solo per pochi se­
condi "Gabriella, solo il pen­
siero di Gabriella mi ha tenuto 
in vita» Guarda dalle vetrate 
I erba folla, i fiori, gli alberi 
•Ah, Tana di Vicenza è tutta 
un altra cosa com'è più respi­
rabile di quella della Cala­
bria » C'è da credergli, visto 
dove stava «Un buco scavato 
sotto terra, con l'ingresso in al­
to ostruito da massi, in compa­
gnia di topi, sempre incatena­
to», racconta ancora incredulo 
per tanta barbane papà Candi­
do 

La consolazione, per en­

trambi, è l'accoglienza del 
paese, di una Arzignano tripu­
diarne, che sin dal primo po­
meriggio si è ammassata, due­
mila tremila, seimila persone, 
attorno a casa Celadon La vil­
la in cima a un colle che do­
mina la vallata, ormai un unico 
tetto di capannoni di concene, 
pare un castello gioiosamente 
assedialo, con 1 prati invasi di 
ragazzi, bambini gcniton, 
amici di famiglia, con centi­
naia di persone assiepate sotto 
l'ombra dei ciliegi, sedute sui 
muretti, arrampicale lungo i ci­
gli dei viali in salita Giù, a per­
dita d occhio/una fila stermi­
nata di auto parcheggiate (ar­
riva fino a Montccchio, cinque 
chilometn più in là), e un cor­
teo che amva dal centro di Ar­
zignano, guidalo dal sindaco 
con la fascia tricolore, migliaia 
di persone che piano piano 
(anno ala lungo la strada del n-
tomo 

Carlo e annunciato da sire­
ne lontane alle 15,30 Lenta 
come un corteo papale, la fila 
di auto si avvicina, tra un siepe 
di applausi, urla, ondate di 

battimani he nascono in pia­
nura e si p-opagano in cima al­
la collina I solito rito, ormai, I 
con da sta dio, i campanacci, i 
fischietti, e lacson premuti, tan­
ti hurrà C irlo e finalmente al 
pnmo cancello d ingresso lo 
aspettano due striscioni Un 
grande cuore separa due cate­
ne, dentro e e scnlto «Carlo, 
hai vinto» E nell'altro «Seque­
stri, basta' ' Lui non li legge, ol­
tretutto è n:n;'d occhiali, come 
non vede «li altri manifesti fuo-
n casa, «bentornato-, «Ti vo­
gliamo b'ne1», «Carlo, linai-
mente1» Ma di sicuro sente il 
calore della gente, che giusto 
una settimana fa era scesa in-
vipenta a Roma, dopo anni di 
silenzio, a premere sul gover­
no per il suo rilascio 

Dentro in casa, con la zia 
Luisa, co' gli altri parenti e 
amici più stretti, lo aspettano i 
messaggi ilei papà di Andrea 
Cortellczzi l'altro ragazzo pn-
gioniero di più di un anno, di 
Dante Belurdinelli, liberato un 
anno (a. Oi persona, invece, 
sono arrivati Silvana Dall'Orto 

e Imcrio Taci hella, il più vici­
no ai Celadon «Voleva venire 
a tutti i costi ani 1 e Patrizia per 
abbracciare C. rio», dice Ma 
Carlo, di Patnzi i non sa nien­
te È ali oscuro <|U.ISI di tutto 
da due anni, tic mesi e dieci 
giorni 

«Un tratlament > tcstiale - si 
sfoga (malmeni? a ruota libera 
papà Ccladoi i -, lo hanno pic­
chiato più volti, soprattutto 
quando pianf cu , lo hanno te­
nuto sempre coi tre catene, 
una al collo e dui ai piedi Non 
poteva muovi» n più di trenta 
centimetri, viwv i nella schi­
fezza, dopo i pi in il tempi man­
giava quanto e ir ititva, pane e 
formiche Lo minai Piavano di 
morte, era terror zzato in quel 
buco sotto len-1 Per venticin­
que volte gli iverario promes­
so "li libere un»" • Fuma 
nervoso, si stiopi 'eia gli occhi, 
parla roco Perché lo hanno li­
berato anche senza nscatto, 
c'è una conne: storie col voto' 
•È possibile, si l«fa credo an­
che che, tem|X> un altro mese, 
Carlo sarebbe morto Guarda­

telo . Certo l'opinione pubbli­
ca hci pesalo, per Casella, per 
Patrizia poi quella manifesta­
zione a Roma SI credo che 
non I abbiano tanto digerita» 

Ieri in Calabria ha tele fonato 
due «>lte a Celadon i< presi­
dente Cossiga, inalandolo al 
Quirinale col figlio, appena si 
sarà ripreso «Gli rio risposto 
guardi presidente Carlo è li­
bero ma ci sono altri pngio-
nien La scongiuro convochi i 
ministri, faccia cessare questa 
vergogna» In un angolo, il so­
stituto procuratore di Vicenza, 
Tonino De Silvestri aspetta di 
andarsene «Con Carlo per ora 
ho solo cercalo di instaurare 
un ripporto umano, non lo in­
terrogherò, non sono un Ss 
Pero adesso possiamo partire 
con indagini più precise, senza 
la paura per la vita dell ostag­
gio Questa banda sicuramen­
te ha fatto e farà altri seque-
sln» «Altroché - rincara Cela­
don - lo non ho niente contro i 
calabresi, ma questa barbane 
deve finire Mi dicono che Car­
lo era in mano ai più grossi la­
titanti, ai più schifosi» 

Tutto il paese in piazza 
Notte di festa e attesa 
Sono state le campane di tutte le chiese del piccolo 
centro veneto ad annunciare la liberazione di Carlo 
Celadon E per tutta la notte Arzignano ha festeggia­
to la liberazione del ragazzo A mezzanotte dopo 
che la zia aveva parlato dal municipio un corteo è 
sfilato per la città Un discorso critico con il governo 
del vescovo di Vicenza, Pietro Nonis. Gli abitanti 
erano decisi a disertare le urne per polemica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I VICENZA Le campane di 
tutte le chiese a distesa, han­
no riempito la notte di sabato 
Paola Celadon, in visita da 
amici, ha capito cosi che suo 
fratello era stalo liberato Men­
tre correva a casa, la gente già 
si riversava per le strade come 
per un terremoto In pochi mi 
nutl, cortei di auto, clacson ur­
lanti, tutti giù a correre e ab­
bracciarsi impazziti di gioia, 
perfino i pompieri de! paese 
mentre anche le loro sirene 
ululavano In pochi minuti Ar­
zignano era in Hit, off-limits, gli 
accessi sbarrati dai vigili il trai-
lieo deviato. Mila Celadon pre­
sa d assalto Dentro, invece, re­
gnava un muto di felicità feb­
brile e di amarezza «Ho telefo­
nalo subito in Calabna. fatemi 
parlare con Carlo, ho chiesto, 
ma i poliziotti erano imbaraz­
zati- non e è ancora ». dice il 
papà Poi ha capito «I rapiton 
io avevano condizionalo, gli 
avevano fatto credere che lo 
avessi abbandonato, che non 
avevsi mai voluto pagare una 
lira E Carlo si rifiutava di parla­
re con me, non voleva nean­
che tornare a casa Dopo i po­
liziotti gli har no spiegato, pia­
no piano ha cominciato a ca­
pire ha visto anche un servizio 
in tv che riepilogava la sua sto­
na Mi ha chiamato lui, siamo 
scoppiati a piangere» Allora 
ha preso la cornetta la zia Lui­
sa «Eh, capisco Carlo Lui, 
quando si pa-lava in casa di ra­
pimenti diceva sempre' papà, 
se mi prendono non devi asso­
lutamente pagare Già nel pri­
mo messaggio registrato che ci 
hanno latto avere due anni fa, 
nrrprovcrava il padre possibi­
le e he pensi solo ai soldi' Rag­
giungerò presto la mamma di­

ceva, la mamma che è morta 
quando era bambino E anche 
nelle quattro-cinque lettere 
successive mi avete abbando­
nato, volete farmi morire, ac­
cusava» 

È quasi mezzanotte, ormai, 
mentre la zia parla dal munici­
pio parte un corteo guidato dal 
sindaco e va a fermarsi sotto la 
villa dei Celadon ingorga an­
che quel filo d accesso che era 
rimasto Papà Candido freme 
per prendere l'aereo, ma non 
può uscire, né riesce ad arriva­
re il figlio Gianni, corso nella 
vicina Chiampo a prendere 
Gabnella Sartori, la ventiquat­
trenne lidanzala di Carlo An­
che per lei anni di attesa, di si­
lenzio, passati a lavorare come 
sempre da operaia in una lab-
brichetta È per Gabriella la se­
conda telefonata di Carlo e 
tutte sue le prime dichiarazioni 
del ragazzo, un amore com­
movente «La notte piangevo 
pregavo pensando di potermi 
costruire un giorno una vita 
con Gabriella» dice dalla Cala­
bria Gianni finalmente riesce 
a passare, la (olla lo accoglie 
con un boato Arriva anche il 
vescovo di Vicenza, Pietro No-
nis, improvvisa un discorso 
ancora critico col governo 
•Credo che si debba anche, se 
non esclusivamente, alla genie 
come voi se Carlo torna» dice 
riferendosi alla recente mani­
festazione di Roma «ormai ab­
biamo capito che le istituzioni 
possono dichiararsi impotenti 
di fronte ad una malavita insu­
perabile Una settimana fa ero 
pessimista ora sono contento 
di essere stato smentito Non 
so però a quali condizioni» 

La gente, pian piano, sfolla 
nella notte per continuare la 

fesla nel centro del paese E la 
riprende nella mattinata, in at­
tesa del gran ritorno Piazze af­
follate, manifesti dappertutto, 
crocchi di discussioni II paese, 
oltre ventimila abitanti, era 
pronto ieri a disertare le urne 
•I 1 200 che sono venuti a Ro­
ma, tutti i loro parenti e amici, 
di sicuro non avrebbero vota­
lo» garantisce emozionatissi-
ma la signora Zarantonello, 
uno dei leader del comitato 
spontaneo per la libertà di Car­
lo Un pilota si era persino of­
ferto di lanciare volantini dal-
1 acreo con lo slogan già cir­
colante «Votate Celadon o non 
votale» Gli amici di Carlo ci 

avevano già pensato per conto 
loro Ieri Arzignano era piena 
di manifestini «Non votate un 
governo incapace» Una copia 
resta appoggiata anche accan­
to al telefono di casa Celadon, 
per tutto il tempo dell'attesa 
del rientro di Carlo Zie, amici, 
sono incollati davanti alla tv, 
ali una finalmente vedono il vi­
so distrutto del ragazzo «Schi­
fosi1», scoppia una amica, non 
regge e scappa piangendo. E 
zia Luisa «Slradelinqucnli so­
no Povero Carlo, povero, min-
cordo un mio zio, appena 
uscito da Mauthausen, non lo 
avevo neanche riconosciuto» 

QMS 

La depressione 
«obbligatoria» 
dell'ostaggio 

A N N A O L I V E R I O F E R R A R I S 

sorretto dal padre e da un (rateilo al si KI a i NO all'aeroporto di Vicenza. Sopra, con la sorella 

• • Da quando i sequestri di persona 
sono diventati un fenomeno rilevante 
in termini numerici è stata raccolta una 
casistica sistematica sugli effetti psico­
logici che ha il sequestro, sia sulla psi­
che immatura di un bambino che su 
quella, ritenuta più stabile, di un adul­
to 

I danni sono diversi a seconda dell e-
tà del sequestrato, della durata del se­
questro e delle caratteristiche dei sin­
goli individui 1 bambini che traggono 
fiducia dalla presenza fisica delle loro 
figure di attaccamento risentono mol­
to della separazione da loro e sono an­
che più facilmente vittime della cosid 
detta «sindrome di Stoccolma» una sor­
la di dipendenza-alleanza psicologica 
con i sequestratori In base a questo 
meccanismo psicologico di «difesa», 
col trascorrere delle settimane e dei 
mesi il sequestrato può arrivare a dare 
più credibilità e fiducia ai suoi carcerie­
ri (le uniche persone con cui è in con­
tatto) che ai propri familiari, il cui ncor-

do si allontana nel tempo 
Rispetto ad un bambino un adulto 

ha maggiori possibilità di elaborare lai 
punto di vista cognitivo la sua nuova si­
tuazione tuttavia anch egli va incorno 
a grosse difficolta Abituato ad un e erto 
stile di vita quotidiano - basato sulla oi-
dinaria scansione dei ritmi giornal eri ; 
sulle «regole» dei rapporti sociali - I a-
dulto vede all'improvviso «saltare» i s JOI 
sistemi logici di attese e di intcrprt le­
zioni e con essi anche una serie di pa­
rametri biologico-comportamcntali 
•Saltano» infatti i parametri spazio le m-
porali usuali poiché viene perduta la 
nozione del tempo e con essa anche l<n 

sequen/e logico-temporali di alcuni ìv-
venimenti L isolamento sensoriale in 
cui è generalmente immerso il seq ie~ 
strato può essere alla base di veri le io-
meni allucinalon che insieme alle a te-
razioni della percezione temperile 
possono dargli una visione compii la-
mente falsala della realtà 

Con il trascorrere dei mesi il seque­
strato non solo perde la nozione del 

tempo ma può anche Incomin lare a 
dubitare dell appoggio - concie ci ed 
elfettivo - da parte dei suoi fan 11 ari e, 
quando la segregazione dura addirittu­
ra degli anni come nel caso di Carlo 
Celadon, è del tutlo plausibile <'' e in al­
cuni momenti egli possa ritenere di es­
sere stato abbandonato o di OSSITI! ere-
duto morto Ed è pure plausibile finche 
per le condizioni li>iche in cui vi 'ne a 
trovarsi, che egli si senta molto ile pres­
so 

D'altronde in quelle situazioni eli to­
tale impotenza in cui I individuo non 
ha la possibilità di padronegi i<ire la 
propria realtà e di reagire, la dot ir ••ssio-
ne diviene la componente de ni nante 
del suo comportamento cornei z indi­
cato Bruno Bettelheim nel rlfer re >ulle 
esperienze dei prigionieri nei : in pi di 
concentramento nazisti 

Per chi è al di fuori della reali, e < I se­
questrato, persino per i pan ai più 
prossimi che la condividono ce i ingo-
scia, non è facile entrare in monia 
con le mutate dinamiche comporta­

mentali di chi è emotivamente solo e 
non può ipotizzare che cosa gli stia 
succedendo Non bisogna noìtre di­
menticare :he chi non è più bambino 
contempla che il rapimento possa 
eventualmente sfociare nella morte 

La complessa alterazione cui va in­
contro la personalità del rapi-o, che ov­
viamente varia in base alla durata del 
sequestro e alle differenze individuali e 
che può avere conseguenze più o me­
no duratur» nel tempo, rappresenta un 
danno che non è certamente possibile 
monetizzare e che può andare ben al 
di là di quello economico subito dalla 
famiglia e dal sequestrato sic >so 

È per questi motivi che la "conclusio­
ne felice» di un rapimento non rappre­
senta mai in realtà un fatto di cui si pos­
sa completamente gioire ed è anche 
per questi motivi che non bisogna asso­
lutamente sottovalutare le gravissime 
responsab Ittà morali di chi commette 
questo rea o 

'prof c'i Psicologia dell età evolutiva 
Università -La Sapienza-di Roma 

Cossiga 
telefona 
ci papà 
Candido 

I presidente della Repubblica Francesco Cossiga (nella 
foto) ha telefonato ieri mattina a Candido Celadon a 
poche ore dalla liberazione del figliolo Cossiga ha volu­
to esprimere alla famiglia la sua gioia per la felice con­
clusione della scenda e ha invitato papà e figlio a recar­
si in Quirinale appena le condizioni del ragazzo lo con­
sentano Rispcndendo a Cossiga, Candido Celadon ha 
voluto ringraziare anche polizia e carabinieri per quan­
do hanno fatto per il suo ragazzo 

«•talché For lan i In casa Celadon è giunto 
m a n d a anche il telegramma di Ar-

. naldo Forlani, segretario 
Un m e S S a 0 g i O della Democrazia cristia-
d i QJOia n a " l o a d e r politico ha vo-

luto esprimere la sua gioia 
m^mmmmmm^^m^m^^m

 a" a famiglia, e la sua soli­
darietà in un momento 

tanto delicato La notizia è stata diffusa da un comuni­
cato a poche ere dal rilascio del ragazzo 

Una lettera 
del ministro della 
Giustizia 
Vassalli 

Subito informato del rila­
scio di Carlo, il ministro di 
Grazia e giustizia Giuliano 
Vassalli ha scritto una let­
tera personale a papà Ce­
ladon Già net giorni scorsi 
il ministro aveva avuto un 
lungo colloquio con Can­

dido Celadon La settimana scorsa, in occasione della 
nanifestaziofi; dei rapiti a Roma, il ministro Vassalli 
aveva ricevuto una delegazione di familiari dei rapiti, e 
aveva promesso un suo personale impegno nell'iniziati­
va legislativa per arginare la recrudescenza del fenome-
r o dei sequestri di persona 

Cesare Casella: 
<È come 
un mio fratello» 

«Qualsiasi e osa stia facen­
do, appena liberano Carlo 
lascerò tutto per correre 
ad abbracciarlo» Cosi, 
qualche giorno fa, Cesare 
Casella (nella foto) aveva 

mmmmmmmm^^^—^^mmi confortato Gabriella, la fi­
danzata di Carlo, esortan-

c ola a sperare nella liberazione del ragazzo La notte 
stessa della sui liberazione. Cesare aveva avuto un pen­
siero per Carlo «È come se fosse mio fratello - aveva 
eletto- Per questo spero che liberino anche lui» Quan­
do Carlo è staio ritrovato. Cesare Casella era in discote­
ca con gli ama, a Santa Margherita Ligure, in provincia 
di Genova, dove il padre possiede una villa, e ha avuto 
1] notizia tra un ballo e l'altro Ha subito cercato di in­
fermarsi meglio sui particolari del rilascio «Non appena 
sarà tornato a casa - ha detto Cesare - andrò a trovare 
Carlo per abbracciarlo Non l'ho mai visto, ma è come 
se fosse una parte di me» Sempre dalla famiglia Casella 
vengono arterie ipotesi sull'anonima sequestn «Il fatto 
e he Carlo sia Malo rilasciato a pochi chilometri da dove 
<inche Cesare è stato ritrovato - ha detto Luigi Casella, 
papà d i Cesati: - potrebbe confermare che i due ragazzi 
sono stati sequestrati dalla stessa banda» 

Appelli 
e solidarietà 
per Carlo 

In tanti hanno parlato, sfi­
lato in corteo, .scritto stri­
scioni e manifestato la 
propna solidarietà per 
Carlo, in questi lunghi me­
si Soprattutto negli ultimi 

. ^ . . _ ^ _ ^ _ ^ _ tempi, quando l'anonima 
sequestri ha cominciato a 

mostrare il haio corto II 28 aprile scorso sul «treno della 
•olidanetà» che ha portato a Roma 1500 persone per 
manifestare contro i sequestri il cugino di Carlo, Luca 
fretto, accompagnato da 860 cittadini di Arzignano, 
aveva lanciato un messaggio di speranza per il cugino 
<«questrato II presidente del comitato di Arzignano a ti­
tolo personale, aveva lanciato una sottoscrizione per 
pagare un secondo riscatto per liberare Carlo Ma i mes-
'.aggi di solidarietà e di speranza hanno cominciato a 
larsi sentire fin dai primi mesi dopo il rapimento di Car­
lo Pnmo il ve .covo di Vicenza, monsignor Pietro Non is, 
lanciò un appello per la liberazione del ragazzo. A due 
inni dal rapinento lo stesso vescovo ha proposto di es­
sere preso da sequestraton al posto di Carlo 1126 aprile 
•.corso Candido Celadon disse «Sono un uomo distrut­
to, ma non cesso di sperare di poter riabbracciare mio 
figlio» 

GIUSEPPE VITTORI 

Gli attiri sequestrati 
Sono ancora cinque 
gli ostaggi 
nelle mani dell'Anonima 
••ROMA. Con la liberazio­
ne di Carlo Celadon, dopo 
831 giorni di prigionia, sono 
ancora cinque le persone in 
mano ai sequestraton An­
drea Cortellezzi (da 443 gior­
ni i, Mirella S lecchi (282 
giorni), Vincenzo Medici 
( 136), e Rocco Surace e Do­
menico Paola, entrambi rapi­
ti durante le scarso mese di 
aprile Andrea Cortellezzi (22 
anni) fu rapito il 17 febbraio 
1989 a Tradate (Varese), 
mentre andava a lavorare 
neh azienda patema, il 10 lu­
glio, a Loco, i rapitori fecero 
poi trovare un plico postale 
contenente un pezzo di orec­
chio, una loto, la patente e 
una lettera del giovane che 
chiedeva al padre di pagare 
un riscatto di tre miliardi di li­
re La mattina del 28 luglio 
1989, a Collecclio (Parma), 
alcuni banditi rapirono Mirel­
la Silocchi (50 anni), dopo 
aver fatto irruzione nella sua 
abitazione, il 22 novembre, 
sull'autostrada del Sole, il 

manto della donna Carlo Ni­
coli, trovò nei servizi igienici 
di un ara di servizio una bu­
sta contenente un orecchio 
della donna 

1121 dicembre 1989 è stato 
rapito Vincenzo Medici, in 
contrada Attafi di Bianco 
(Reggio Calabria), mentre 
era al lavoro in una delle sue 
serre il 16 febbraio i carabi­
nieri hanno sequestralo a Ro­
ma un miliardo di lire ritirato 
in una banca dal fratello del 
rapito Gli ultimi sequestri, in 
ordine di tempo, sono stati 
quelli del commerciante Roc­
co Surace e del dentista Do­
menico Paola, avvenuti en­
trambi in provincia di Reggio 
Calabria A Rizziconi il 12 
aprile, poco dopo le 20,30 
tre persone hanno rapito 
Rocco Surace (35 anni), 
commerciante 11 29 aprile, in 
contrada Menci, a Locn, il 
dentista Domenico Paola (48 
anni) È stato rapilo mentre 
era nella sua casa di campa­
gna 

l'Unità 
Lunedì 

7 maggio 1990 5 


